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Prefazione

Eugenio Gaudio

Negli ultimi anni il sistema universitario e quello produttivo hanno af-
frontato in Italia, su versanti distinti ma interagenti, l’impatto di due dei
diversi processi che stanno modificando il mondo. Mi riferisco alla co-
siddetta quarta rivoluzione industriale e alla rivisitazione del concetto di
globalizzazione seppur nel necessario mantenimento dell’integrazione
europea. Le tre precedenti rivoluzioni avevano via via ampliato la loro
portata: dalla meccanizzazione nel Settecento di un singolo settore (il
tessile) all’utilizzo a fine Ottocento di combustibili di impiego generale
(carbone e petrolio), alle tecnologie informative di metà Novecento, ma
il risultato di queste rivoluzioni, comunque legato ad operose attività di
ricerca e innovazione, ha avuto impatto prevalentemente settoriale. Con
la quarta rivoluzione industriale, invece, l’impatto diviene pervasivo:
possono modificarsi il modo di produrre, il lavoro e lo stile di vita, a
una velocità superiore che nel passato. La Scuola e l’Università non pos-
sono non tener conto di queste profonde modificazioni: la conoscenza e
l’offerta didattica, da un lato, possono beneficiare di strumenti materiali
e immateriali prima non utilizzati, dall’altro devono anche anticipare la
domanda, a volte repentina, di nuove competenze professionali richieste
dalla società. Anche in occasione di questo nuovo importante passag-
gio, come nei precedenti momenti di svolta, gli investimenti in cultura,
formazione, conoscenza, ricerca e innovazione assumono una rilevanza
fondamentale per orientare e governare i processi di cambiamento, nel
solco di un approccio eticamente corretto, a beneficio del sistema Paese
e di tutti i cittadini, senza esclusione alcuna.

L’impatto sul sistema produttivo della quarta rivoluzione industriale
è diverso per settore, dimensione, territorio, capitale di controllo. Le im-
prese private, medie e grandi, con maggior produttività, più innovative
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e più internazionalizzate l’hanno recepita di più e ne hanno beneficiato,
accrescendo i propri caratteri vincenti e innescando un circolo virtuo-
so. Ma queste imprese sono una minoranza nel panorama nazionale,
fortemente caratterizzato da una significativa presenza di imprese di
piccole dimensioni, rendendo così necessario un impegno forte degli
attori pubblici, Università incluse, per la diffusione della cultura e degli
strumenti digitali. In questo ambito Sapienza Università di Roma è da
tempo impegnata, tramite le proprie strutture di formazione, ricerca,
trasferimento e terza missione in tutti gli ambiti del sapere e con una
forte spinta alla collaborazione multi ed interdisciplinare. L’Università è
infatti un asset strategico del Paese, è una infrastruttura essenziale per
formare capitale umano ad alta qualificazione in grado di orientare i pro-
cessi e non subire i processi di trasformazione. È certamente importante
favorire l’ingresso di nuovi macchinari e strumenti nel sistema produtti-
vo, ma questi perdono di utilità se non sono supportati da investimenti
in capitale umano e competenze.

Il secondo processo che sta cambiando il mondo è la rivisitazione
del concetto di globalizzazione, ovvero dell’idea che tutte le “carenze”
di una nazione possano trovare rimedio e compensazione nel merca-
to globale extra-europeo. Le restrizioni che negli ultimi anni le mag-
giori potenze mondiali hanno apportato agli scambi di merci è pro-
babilmente una prima conseguenza di questo processo, più che una
causa.

In questo complesso stato di cose, nel 2020 è arrivata la pandemia da
Covid-19. Ha avuto un impatto repentino ed immediato sull’organizza-
zione della didattica, per quanto riguarda le modalità di erogazione
della formazione, gli esami, il rapporto con gli studenti e tra docenti, la
gestione degli spazi, aule, orari. Così stimolando inventiva, creatività e
sistematicità per valorizzare l’impiego trasversale delle nuove tecnologie
come utile strumento a supporto, non sostitutivo, ma integrativo.

Questo volume riporta i risultati di un lavoro intenso svolto da un
gruppo di docenti di Sapienza Università di Roma, che ringrazio, coor-
dinati da Riccardo Gallo e appartenenti a sei Facoltà: Architettura, Eco-
nomia, Farmacia e Medicina, Ingegneria civile e industriale, Ingegneria
dell’informazione, informatica e statistica, Lettere e Filosofia. Un volu-
me che si basa sull’interdisciplinarietà, grazie all’incontro tra uomini di
cultura, economisti, industrialisti e tecnologi. Un volume che riporta
dati aggiornati alla settimana immediatamente precedente l’andata in
stampa. Un volume in “open access”.

xii
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Mettere a disposizione della comunità tutta le competenze e le espe-
rienze che la Sapienza esprime è azione pienamente rispondente al con-
cetto di “Terza missione” dell’Università, interagendo dialetticamente e
proficuamente con il tessuto produttivo e con la società civile, favorendo
la valorizzazione e il trasferimento delle conoscenze prodotte all’inter-
no del più grande Ateneo d’Europa e contribuendo così allo sviluppo
sociale, culturale ed economico del nostro Paese.

Eugenio Gaudio
Magnifico Rettore, Sapienza Università di Roma
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17. Industria radiotelevisiva

Damiano Garofalo

17.1. Dalla crisi alla rivoluzione delle over-the-top
Nei primi anni Duemila, a ridosso della crisi economica del 2008, l’indu-
stria radiotelevisiva nazionale si ritrova nel pieno di quella fase che è
stata definita di “evoluzione diseguale”. Se il sistema industriale, infatti,
si proietta già verso l’età dell’abbondanza (Ellis, 2000), la maggioranza
degli spettatori rimane ancora largamente affezionata ai modelli tra-
dizionali di broadcasting: radio e televisione, insomma, continuano a
essere percepiti come beni gratuiti, disponibili e facilmente accessibili.
Alla fase di deregolamentazione degli anni Settanta e Ottanta seguono
i mutamenti tecnologici cui si assiste tra gli anni Novanta e Duemila:
digitalizzazione della produzione, della distribuzione, del consumo e
convergenza della televisione e della radio nell’ambito del sistema dei
media sono i macro-fenomeni più rilevanti che emergono nel corso degli
ultimi due decenni. Nei primi anni del nuovo secolo, tuttavia, i consumi
televisivi degli italiani passano per il 90% ancora attraverso i sette canali
generalisti principali (Scaglioni, 2011).

Rispetto agli altri paesi europei, in questa fase “diseguale” l’Italia
sconta un particolare ritardo dovuto all’assenza, pressoché totale, di po-
litiche di sistema. Se l’ambito tecnologico rappresenta, infatti, il campo
di trasformazione più decisivo degli anni Duemila, il nostro Paese si
ritrova largamente impreparato ai due più importanti mutamenti tec-
nologici che invadono l’industria radiotelevisiva nel nuovo Millennio:
da un lato, il passaggio universale al digitale terrestre, avviato proprio
in questa fase e conclusosi nel 2012; dall’altro, la perdita di centralità
degli apparecchi tradizionali dovuta alla moltiplicazione della tipologia
di dispositivi attraverso cui diventa possibile fruire, online e non solo,
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delle trasmissioni radiofoniche e televisive. In questo contesto, la nascita
dei servizi di streaming permette, per la prima volta, un consumo di
radio e TV anytime, anywhere. Di conseguenza, l’industria nazionale
si ritrova costretta ad adeguarsi a una situazione di fatto, provando
a sfruttare strategicamente questa moltiplicazione delle vie di acces-
so ai contenuti senza accompagnarvi un’adeguata regolamentazione
(Scaglioni, 2017).

Dopo un travagliato iter, nell’aprile 2004 il Parlamento approva una
legge che regolamenta l’istituzione della tecnologia digitale terrestre.
Quella che sarà nota come “Legge Gasparri”, infatti, fissa al 31 dicembre
2006 lo switch-off (il definitivo spegnimento del segnale analogico) che,
oggetto di rinvii e ritardi, sarà attuato in tutta Italia soltanto nel 2012
(Piazzoni, 2014). A partire dal 2012 si passa, dunque, a un sistema di
concorrenza mista che complica il tradizionale duopolio Rai-Mediaset,
aprendosi a nuovi soggetti nazionali e sovranazionali, sia nell’ambito
della televisione a pagamento (nel 2003, ad esempio, inizia le trasmis-
sioni satellitari in Italia Sky, il colosso di Rupert Murdoch), sia in quello
della televisione free-to-air (si pensi ai canali gratuiti, disponibili sul
digitale terrestre di gruppi multinazionali come Discovery, Viacom e
la stessa Sky). Di fronte alla crisi del 2008, dunque, l’Italia si presen-
ta in una situazione di convivenza tra tre modelli di business, distinti
ma complementari: a) l’impresa televisiva di servizio pubblico, diffusa
tramite il digitale terrestre e finanziata direttamente dagli spettatori tra-
mite un canone annuale, sotto forma di tassa obbligatoria; b) l’impresa
privata commerciale, diffusa anch’essa tramite il digitale terrestre, che
finanzia le sue attività grazie alle inserzioni pubblicitarie; c) l’impresa
televisiva a pagamento, diffusa via satellite o tramite digitale terrestre,
sovvenzionata dal pubblico, stavolta in forma volontaria, tramite la sot-
toscrizione di un abbonamento (Cucco, 2017). In tutti questi modelli,
la pubblicità continua a svolgere un ruolo di sostentamento vitale del
sistema radiotelevisivo nazionale.

A partire dalla crisi del 2008, anche gli investimenti pubblicitari in
ambito radiotelevisivo mutano profondamente, seguendo dinamiche
economiche correlate all’adozione di nuovi modelli di business. Il cam-
biamento più macroscopico è la crescita della pubblicità online rispetto
ai mezzi tradizionali. La diffusione di internet anche nell’ambito del
sistema dei media, infatti, trasforma radicalmente i modelli di fruizione
e consumo, costringendo radio e televisione a una serie di meccanismi
di resilienza. Dopo la crisi e la recessione del 2008, analogamente agli
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altri paesi europei, l’industria radiotelevisiva italiana rallenta la pro-
pria crescita, rimanendo stazionaria per alcuni anni, per poi recuperare
terreno a partire dal biennio 2013-2014. Secondo una ricerca di Confin-
dustria, il 2014 segna l’anno del recupero: dopo l’avanzata di internet
negli anni immediatamente post-crisi, negli ultimi cinque anni radio e
TV si mantengono a livelli di investimenti pubblicitari stabili, pur non
tornando mai più ai livelli pre-crisi.

Anche durante la crisi, il sistema radiotelevisivo continua a operare
pressoché esclusivamente in funzione del mercato domestico, esportan-
do al massimo un 1% del fatturato. La produttività del sistema, inoltre,
cala di oltre un quarto (−26%) tra il 2009 e il 2018. Nello stesso intervallo
di anni, il valore aggiunto su fatturato netto delle industrie radiotelevisi-
ve nazionali scende dal 28% al 23%. Se la media dell’industria nazionale
si attesta, nello stesso periodo, su un valore più basso (20%), a causa so-
prattutto del basso costo degli input d’acquisto e del peso preponderante
dei fattori produttivi interni che compongono il valore aggiunto (il lavo-
ro e l’ammortamento di attrezzature tecnologicamente avanzate), il calo
del valore dipende probabilmente sia dall’aumento della concorrenza,
che finisce per erodere i ricavi, sia dal diminuito gradimento del prodot-
to da parte del mercato, testimoniato dal già citato calo della pubblicità.
Se il numero di dipendenti, tuttavia, rimane costante nel corso degli anni,
il flusso di cassa entrante (utili non distribuiti ai soci, più ammortamenti)
risulta inferiore al flusso di cassa uscente per investimenti. Le industrie
radiotelevisive tra il 2009 e il 2018, insomma, hanno investito più delle
risorse generate dalla gestione interna. Per questa ragione, i mezzi di pro-
duzione sono invecchiati poco, da 13 anni di età nel 2008 a 18 anni l’anno
scorso.

La sfida che le imprese radiotelevisive nazionali intraprendono per
rispondere alla crisi (e al conseguente aumento di concorrenza), sia a
livello di digitalizzazione e declinazione dell’offerta, sia di comunica-
zione pubblicitaria online, viene ulteriormente complicato dall’ingresso
nel mercato di soggetti editoriali sovranazionali che trasmettono uni-
camente online, ovvero al di sopra delle reti tradizionali. Prive di una
propria infrastruttura, piattaforme over-the top (OTT) come Netflix e
Amazon Prime Video – che arrivano in Italia rispettivamente nel 2015 e
nel 2016 – rivoluzionano radicalmente il mercato dell’industria audio-
visiva europea. Per quanto riguarda il contesto italiano, molti network
tradizionali si dotano di piattaforme online tramite cui, in parallelo alla
programmazione televisiva standard, valorizzano il proprio patrimonio
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editoriale e aprono un sistema di concorrenza con le OTT, decisamente
meno radicate nel territorio dei primi. Queste ultime, in ogni caso, sono
un settore in enorme crescita, tanto che nel 2018 la raccolta pubblicitaria
delle piattaforme OTT si consolida al secondo posto dopo la televisione,
superando per la prima volta la quota di pubblicità raccolta insieme
dalla radio, dalla stampa e dall’online non OTT. Inoltre, l’avvio di produ-
zioni audiovisive originali in Italia (così come negli altri paesi europei)
da parte di queste piattaforme ha portato a un notevole aumento dei
volumi produttivi nazionali nell’ambito dell’industria audiovisiva. Ma
è soprattutto l’ambito del consumo a uscirne profondamente mutato.
Come recentemente certificato da una ricerca Auditel-Censis, nel 2018
aumentano i consumi di contenuti TV, sia live che on-demand, su schermi
diversi dagli apparecchi televisivi: secondo il rapporto citato, il fenome-
no riguarda 5,7 milioni di italiani, pari a circa il 10% della popolazione.
Sono 112 milioni gli schermi utilizzati dagli italiani per fruire di pro-
grammi televisivi: ogni famiglia ne ha a disposizione almeno quattro, di
cui una buona parte (43,6 milioni) sono smartphone. L’Italia, che si situa
fra i Paesi con maggior numero di telefoni mobili pro capite, registra
anche il superamento dell’utilizzo dei dispositivi portatili come schermi
televisivi rispetto agli apparecchi tradizionali (42,3 milioni quelli censiti
dal sondaggio della ricerca Auditel nelle famiglie italiane).

17.2. La vecchia tv e la sfida dell’on-demand

Venendo agli ultimi cinque anni, secondo i dati forniti da Medio-
banca, il giro d’affari del settore televisivo e radiofonico in Italia è pari
a 9 miliardi di euro nel 2018 (+1,8% sul 2017). Tale incremento è così
suddiviso: +0,4% TV in chiaro (4,8 miliardi di euro), +2,9% TV a paga-
mento (3,5 miliardi di euro) e +6,7% radio (0,7 miliardi di euro). I tre
operatori free-to-air principali (Rai, Mediaset e Discovery) realizzano
congiuntamente quasi il 90% dei ricavi totali televisivi nazionali. Per
la televisione a pagamento, Sky, che a oggi propone offerte fruibili sia
attraverso la piattaforma satellitare, sia tramite digitale terrestre, fibra e
online, si conferma invece il primo operatore in Italia (80,3%), seguito da
Mediaset (12,4%, i cui contenuti sono visibili sul web, tramite la piattafor-
ma Infinity, e all’interno del pacchetto Sky). In linea con i trend europei,
la situazione italiana testimonia dunque una netta crescita della TV a
pagamento rispetto a quella in chiaro, che risente di tendenze opposte:
mentre i ricavi da pubblicità mostrano una contrazione del 5,6% (essen-
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zialmente dovuta alla cessazione dei servizi Mediaset Premium), i ricavi
da abbonamenti crescono del 3,8% (trainati dall’aumento di offerta di TV
on-demand).

La TV in chiaro e quella a pagamento rimangono, ancora, due ti-
pologie di emittenza sostenute da modelli di business differenti: la
prima, infatti, viene finanziata dalla raccolta pubblicitaria e dal cano-
ne, mentre la seconda principalmente dalla vendita di abbonamenti
(inclusi i servizi di pay-per-view) e, solo in seconda battuta, dalla rac-
colta pubblicitaria. I principali operatori pay-TV hanno infatti investito
nella diversificazione dei propri contenuti, promuovendo un processo
di integrazione delle offerte tradizionali con servizi fruibili attraverso
broadband (dunque online). Tra le offerte televisive a pagamento rientra-
no sempre di più, oltre a quelle disponibili sulle piattaforme satellitari
e terrestri, anche quelle fruibili attraverso il web, inclusi i contenuti
audiovisivi veicolati soltanto online dalle OTT, come Netflix, Amazon
Prime Video e Chili. Gli over-the-top, insomma, trainano senz’altro la
crescita degli ultimi anni, che si rispecchia in una più generale crescita
europea: crescono, infatti, circa dieci volte più velocemente rispetto ai
broadcaster tradizionali. Per esempio, la crescita aggregata di Netflix in
Europa, tra il 2014 e il 2018, è dell’80,3%, mentre di Amazon Prime Video
del 63,9%.

Il settore televisivo e radiofonico incide, nel suo insieme, per lo 0,5%
sul PIL nazionale. I ricavi complessivi dei principali operatori televisivi
italiani si attestano nel 2018 a 10 miliardi di euro (+0,2% sul 2017), in-
fluenzati in gran parte dall’incremento dei ricavi da pubblicità (+1,2%),
compensati dalla riduzione del canone (−1,1%) e da minori introiti della
pay-TV (1,5%). Nel 2018, in termini di ricavi totali, il maggiore operatore
è Mediaset (includendo le attività “spagnole”), seguito da Sky e Rai.
Mediaset continua ad affermarsi come l’unico gruppo autenticamente
italiano dal respiro internazionale: nel 2018 ha realizzato quasi un terzo
dei propri ricavi all’estero, per lo più in Spagna, dove Mediaset España
Comunicación si colloca al primo posto per quota di ascolto nel 2018.
Considerando invece solo i ricavi nazionali, Sky (3,2 miliardi di euro)
si colloca al primo posto davanti a Rai (2,6 miliardi di euro) e Mediaset
(2,3 miliardi di euro). Il fatturato aggregato degli operatori privati sotto
il controllo di multinazionali americane è, invece, di 4 miliardi di euro
(+8% sul 2017), mentre gli operatori italiani segnano un giro d’affari da
3,5 miliardi di euro (−6% sul 2017). Anche sul piano dell’offerta, Sky
primeggia su tutto il mercato (3 free e 43 pay), seguita da Mediaset (15
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free e 9 pay), Dinsey (20 pay), Discovery (10 free e 8 pay), Rai (13 free),
Viacom (4 free e 6 pay) e La7 (2 free). Per la fruizione dei contenuti
attraverso broadband, tutti i principali operatori italiani possiedono a
oggi almeno una piattaforma VOD, sia della tipologia A-VOD (Adver-
tising Video On Demand, dunque free) sia S-VOD (Subscription Video
On Demand, ovvero a pagamento).

Per quanto riguarda gli ascolti, nel 2014-2018 il divario di share fra
le emittenti si è ridotto, anche se il ruolo dei due operatori tradizionali
rimane prevalente rispetto alle concorrenti. Rai e Mediaset, infatti, si
confermano i due principali network, rispettivamente con il 35,7% e il
31,6% di share nel giorno medio (2019). Crescono, tuttavia, gli share di
Discovery, Mediaset e Sky rispetto al 2018, in quanto prosegue il trend
di ridistribuzione delle quote di ascolto dalle reti generaliste ai canali
specializzati. Nel 2019 si conferma anche la costante riduzione delle
quote di ascolto delle reti generaliste degli operatori tradizionali (Rai e
Mediaset), a fronte della crescita di quelle degli operatori più giovani.
Nonostante questo, Rai 1 resta ancora il canale più seguito dagli italia-
ni nel giorno medio (16,3% nel 2019), davanti a Canale 5 (15,4%). Tra
i canali generalisti in aumento, ci sono Rai 3 e Rete 4 (+0,1 sul 2018),
mentre crescono in modo più considerevole canali tematici come TV8
(Sky, +0,2), Nove (Discovery, +0,2) e Real Time (Discovery, +0,3). La
televisione in chiaro, insomma, rappresenta ancora la principale fonte
di notizie per i cittadini. Rai, in primis, e Mediaset continuano a essere i
due maggiori editori: nel 2018 i quattro telegiornali serali del servizio
pubblico (incluso il TGR) sono stati seguiti complessivamente dal 54,6%
della popolazione, i tre del Gruppo Mediaset dal 27,2%, segue il TG di
La7 con il 5,5%. Dal lato della domanda, sebbene il processo di digitaliz-
zazione e distribuzione dei contenuti attraverso internet abbia condotto
all’affermazione di nuovi modelli di fruizione, la televisione mantiene
ancora stabilmente un ruolo di primaria importanza all’interno del siste-
ma nazionale dei media. La televisione tradizionale rappresenta ancora
il mezzo al quale gli italiani sono esposti per un tempo maggiore (circa 4
ore di consumo medio giornaliero) e, come confermato ancor di più nei
mesi di lockdown, la sua esperienza può dirsi ben lontana dall’estinzione
(Canino, 2020).
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